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AL POPOLO. 

Pochi giorni avete di lempo pel* por

tare* nel proprio circondario, le schede 
coi numi vostri per csscie iscritti nelle 
liste degli elettori. Popolo, questo clic 
Ili sei chiamato od esercitare e un tuo 
diritto ed (in Ilio dovere. Ad essi non poni 
mancare senza renderti degno di quella 
tirannia austriaca, che In insorgendo 
«olile un sol' uomo hai distrutta per 
sempre. Se tu non l'inscrivi, come elet

tore, non potrai dare il tuo volo> non 
putirai eleggere i limi rappresentai)!), 
non potraiesercitare il Ilio diritto so

vrano, non deciderai le sorti del tuo 
paese col me zzo dei più intelligenti ed 
onesti cittadini, di quelli in cui riponesti 
).i tua fiducia. Accorri dunque, o Popo

lo, a portare il tuo nome, e non asp«M

l»re gli ultimi momenti. La r esistenza 
ili Venezia Agli austriaci ha (atto rispet

tare la tua città in tutta Itali;* ed in tul

io il mondo. Da ogni paese le vengono 
lodi, ed ora cominciano anche i soccor

si a farsi più copiosi. Se tutti gì' Italia

ni si apparecchiano a riprendere le ar

iiii contro il nemico della Patria nostra, 
•» fanno principalmente animali dall'e

wmpio di Venezia*, facciamoci adun

que vedere saggi quanto forti; ed ap

parecchiamoci tutti ad eleggere cittadi

ni che mantengano Venezia nella ripu

tazione, che si e acquistata, e sappiano 
preparare la futura di lei prosperità. 

Riportiamo la lettera Con cui il Go

verno provvisori*» accompagnò ai pa

rocchi le schede per l'inscrizione degli 
elettori, e le istruzioni relative. 

Crediamo utile far pubblica la .racco

mondazione che la il Go\eriio> allineile 
tUtri cittadini esercitino il proprio diru

to? dì volo. 
Speriamo,che i parnechi si presteran

no volenterosi a quest'aljo di buoni pu

Ifioiti, che nessuno, meglio di foro ha la 
opportunità di farecou pienezza di eliei io. 

Reverendissimo Signore. 

Le si accompagnano le schede da 
distribuirsi a ciascuna famiglia della di 
lei parrocchia pegli effetti dell' articolo 
quattordicesimo della nuova legge elet

torale, nonché gli avvisi da pubblicar^ 
si, i fogli per la compilazione delle li* 
sle ed alcune istruzioni che serviranno 
di norma all'ufficio parrocchiale, come 
dilucidazione alla légge medesima. 

Mai sempre, e specialmente poi aU 
ioraquaudo difficili sono i tempi e gravi 
gli avvenimenti, solenne é l'alto, con cui 
una nazione, valendosi del suffragio uni?

versale, nomina 't proprii rappresentan

ti, e ripone nelle loro mani i destini deP

la patria comune. 
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La massa del nostro popolo, ora di

susa» pél lungo servaggio, da ogni eser
cìzio di diritti polìlìci. potrebbe per av
ventura non comprendere la somma im
portanza di ciò a cui viene chiamata, e 
giova istruirnela, giova discacciare <la, 
èssa ogni inerte tiepidezza, la quafe la 
condurrebbe a lasciar correre gli avve
nimenti quasi l'ossero al di lei bene strà» 
«ieri. 

E indispensabile, e privatamente ed 
anche con la v»\a voce dall' altare , di 
far conoscere come nel duplice alto, a 
cui ognuno è chiamato, è riposta emi
nentemente l'espressione della naziona
le indipendenza e la dignità di ni libe
ro cittadino. Nei governi assoluti, il po
pi»*© è nulla, e di lui si dispone segreta
mente a seconda di particolari ambi/io
ni : nei governi liberi invece, il popolo 
é tulio, e, se non può radunarsi nelle 
piazze per discutere e statuire, discute 
e statuisce col mezzo di rappresentanti 
a cui d'indiamente e liberamente rilascia 
il mandalo." 

Questo santo diritto, che toglie l'uo
mo dall'avvilimento di essere conside
ralo come cosa mercanteggiabile e spes
so mercanteggiala, lo si conserva sol
tanto col registrarsi nelle liste elettorali, 
e, lo si pone in azione votando nella scel
ta dei proprii rappresentanti. Il primo 
allo è indispensabile all'esercizio del se
condo, e chi trascurasse o questo o quel
lo, mostrerebbe di non apprezzare e 
non meritare quella libertà, per cui da 
più mesi facciamo nobilissimi sagrifizii 
d'ogni materiale interesse. L'amore di 
patria ^e troppo dimostrato nel nostro 
popolo per poter dubitare che si trovi 
freddezza su quanto riguarda il pubbli
co bene. Ma ciò, di cui non potrebbe 
giammai essere causa la mancanza di 
patriottismo, potrebbe invece derivare 
dalla non piena conoscenza della cosa. 
E per questo il governo caldamente rac
comanda a voi, reverendissimo signore, 
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ed al clero tulio, elicsi nobilmente npe | 
i a pel conseguimento dello scopo conni
ne, il divulgare nel miglior modo pos
sibile il sommo interesse della cosa, af
finchè lutti si abbiano a prestare com» 
convieni ad ottimi cittadini, eri a ehi 
porta il nome italiano. 

Uni Governo prow tuorlo 

Venezia. 28 Decembre 18^8. 

ffiultpemlciUe.J 

NOTIZIE D \ ROMA. 
Già le sapete dai giornali ; sapete 

I' albcrtizzarc di Mamianì, che si mìni 
e di Sterbini che rimase ; la diserzione 
di molli Deputati e del Corsini, T incei-
lezza di altri, 1' istanza fatta dalle pro
vinole , perchè qualcosa si decida ; la 
protesta di Gaeta, e la convocazione del
la Costituente delio Sinto decretala. i> 
malgrado delle Camere, dal ministero « 
da parte della Giunta, per volere del 
Popolo. Ma pure ecco quanto ricaviamo 
da una lettera, che ci viene da colà in 
data del 27 : « Pio Mono mandò ila 
Gaeta una nota diplomatica, disappro
vando e annullando Camere, Ministero 
e Giunta. E' naturale : ma il papa non 
parla — e non poteva parlare. Intanto 
si va attuando la Costituente dello Sia
lo — benché non fisa da chi e con qual 
titolo convocato. Quello che la vuole è 
il Popolo —- e nun osano ripeterla da 
lui che solo si ha il drillo. — Però, >»' 
si convocherà quando che sia — sai 
forse un principio di cose nuo>e — 
una condizione di vita —- Roma è pc 
plessa, indolente, apatista quanl' alti 
mai -—- Garibaldi entrò col suo corpo 
servizio dello Slato. Che bella cosa, se 
progetto del Circolo di Venezia avessi 
luogo, e Venezia potesse mandare MI 
battaglione de' nostri ! Sempre nel ca» 
però che vi >ia da menar le mani. » 

Venezia difatti cresce le sue uiil'̂  
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ili l'Cu»unr di Cadorihi, di Dalmati, di 
Padovani, d' Istriani, e saprà dare «la* 
«•pinta agli altri governi, pei che coucor-
ii.no alla guerra pronta e grossa, non 
essendo ormai per nessuno una speran
za la afediasione. 

Li: MEDAGLIE E Fi 1 BOTTONI 

IMPERIALI. 

Omnia fu I* idea di chi propose di 
raccogliere tutte le medaglie d' argento 
date agi' impiegati JII occasione delle 
nazionali incarnazioni per farne pre
sente alla Patria, Già ne furono por
tale alcune al governo. Speriamo, che 
presto nun ne rimanga in mano di pri
vati mia sola. Nessuno nel 18*19 \orrà 
pur serbare cosa, che ricordi l integrità 
dell' impero. D altra parte Ferdinando 
/' uitota essendosi rito alò dalle cose di 
questo mondo, noi dobbiamo fondere in 
Inule monetine di Sun Mano quelle me
morie, die rimangono di Un La rinun
zia dell' idiota noi f abbiamo accettata 
ancor prima degli Ungheresi, i quali 
ora combattono bravamente il nuovo 
imperatore d'austria, che mole conqui
diti la. Però la cattiva stagione ed il fred
do hanno interrotto le mosse degli eroici 
bombiitdnlori di Vienna! 

Una ragazza, figlia d Un consigliere, 
i» pensato bene di regalare alla Patria 
bottom d'argento doll'uniluime di suo 
•«die. Ho veduto anch' io con un som

mo piacere quei E. I., che presto si 
'"Miiulerauno in lauti leoncini nelle mani 
ilei nostri» Eabris. Da brave, o figlie di 
^ i g h e r i , imitate lotte la gentile che ve 
* diede l'esempio, distaccale i bottoni 
««Il uniforme di vostro padre. Quei dot-
wi della Germania, che dicono dover 
«usiria mantenere l'umanità tedesca nel-
anarchica Italia , sapranno che d'«n-
'wco non vogliamo nemmeno i bottoni ! 

VS BURATTINO * < i 

Non voglio no parlarvi dì ma mm»t\ 
il testone di ridicola ed esecranda e pa
terna memoria, né del figlio della, ma
glie di suo fratello, della maeatà H<>V<>IIH. 
il cui merito, secondo la Gazzetta dì 
di Vienna, è quello di avere nome Fran
cesco e Giuseppe, cioè di due delle più 
grati colonne della e a* a. Di codesti 6tt-
rattim non è da occuparsene, dopo c h e 
provalo da qualche dignitario della co
rona, che la podestà eh' essi hanno di 
essere spergiuri, bombardatoci, tiranni, 
assassini dei loro Popoli, é riipeitubilìssi-* 
ina. 0 padri, portale la testa de' vostri 
figli sotto In maunaja di que' cari burat
tini, ed avrete fallo il debito vostro. 

Non parlo di siffatti burattini; che 
e' importano assai più le cose del 
paese, ora che il paese che abitiamo é 
nostro, ad oula, che qualcheduno ci fos-
se„nel 18*l8, il quale voleva si riapel-
lasserò coloro,cbeaveano la podestà, cioè 
la forza, d'imprigionare i nostri Manin 
e Tommaseo, che domandavano giusti
zia per il Popolo, per il piassimo loro, 
quando il domandare giustizia era delitto 
di lesa maestà. 

UAtirr/ttinodicui oggi vi voglio parla
re é un Deputalo della vecchia Asseun 
blea, il quale voi, o signor Popolo, fa
rete bene a non eleggere Deputato per 
la nuova. Costui, trovandosi in compa
gnia di alcune oneste persone, amiche 
di Venezia e dell' Italia, fu interrogalo 
del suo parere sulla legge elettorale per 
1' Assemblea. L' ambizioso avvocalo ri
spose : lo non mi occupo di tali burallh 
naleW. Elettori, nominerete NOI coslui, 
che nella prima Assemblea era lauto ar
dilo parlatore, e che poi divenne mu
to ad un tratto, dopo aver mostralo la 
rabbia, che lo dmorava ? Se lo nomina
ste, avreste un rappresentante burattino! 
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Un continua de' giorni scorsi avea ta 

seguente c<»da : 
*< Ne ascollino per piacere un' altra. 
Nvi giorni di freddo più intenso, quan
do maggiormente infieriva iramoutUHar 
Un piocolo forte di fianco a Murano, era 
presidiato da Una CmMjiagnia di bravi 
Lombardi. Al momento non si potè rifor
nirli di vitlnaria, e se chi comandava la 
brigala avesse avuto la natura dei pre
detti generali albeNai* Zuccbi, Azeglio 
e compagni, egli avrebbe abbandona 
IO il suo post» per correre tu cerca del 
boccone, e sfamarsi. Il prode uomo in
vece sta saldo, mentre aleUni de' suoi 
vigorosi montano il battello per appres
sare Murano e provvedere al comune 
ristoro. La flotta col freddo e col ghiac
ciò fu aspra : erano anzi presso a smar
rirsi, quando, furono uditi dalla civica 
d Murano, che accorse in loro succor* 
so, « con islento sì, ma pervenne «a 
trarli in salvo, a prestare il necessario 
aitilo ai rimasti nel forte, a farne il do
valo rapporto alle autorità, e a ri
portarne il meritalo elogio. Così si 
opera da uomini liberi, e da comand.-lo
ri di Un regime, se non di nome, di fal
lo repubblicano. Se i nostri fossero siaii 
comandanti «'liberiani od austriaci, in
vece di lodare il prode ulficiale della 
civica muraucse» avrebbergli risposto 
chi) si rammenti per un' altra volta di 
statue alla regola, munja chi vuole, viva 
chi può, purché sieno al caldo essi, che 
mtìo i fedeli della saerala Maestà. Poi 
avrelioe detto a que' del Forte, che »e-
condo la regola dovevano dirigersi a 
Malghe™, e crepare per istrada con 
tutte le regole; more aiistriavo. 

Al pievano dei Gemati Boti Giuseppe 
Bov^Pin. — lo mi congratulo molto eon 
Voi. o reverende, per quelle doli eceel-
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lenti, che adornano I' Mùnta vanirò. « 
precipuamente per quella carità affet-
luosa verso i poverelli, che vi ha sem
pre distiniiO come buon Sacerdote: e 
tanto più mi congratulo, perciocché allo 
zelo per la Religione avete aggiunto 
lo *«drt e I (tutore per la Patria. Il dinari» 
infatti, che avete alta Patria donato, de
naro offertovi dai vostri parrocchiani al 
bacio del sacro manipolo, si è tale un 
sacrifizio, che parla abbastanza per se 
medesimo, e non ha bisogno, che alili 
lo lodi e lo commenti. E merita aueu 
lode distinta la vostra Omelia, nell.i qua
le toccando vivamente >ui bisogni della 
Patria, avete mostrato l" obbligo, ehi» 
hanno lutti i cittadini di sovvenire alla 
tti idre Coirtune. Possano d' ora innanzi 
i Sacerdoti tulli della Chiesa Romana 
sminuzzare al Popolo dagli altari, dai 
pergami, e fin anco dalle piazze la pa
rola divina, la quale acquistando in vir
tù del loro ministero più autorità, clic 
non la parola dei Giornalisti, o gC indi
rizzi dei Circoli, sarà valida a ridestare 
negli animi i sentimenti di Patria e di 
Libertà ; sentimenti dal Vangelo cristia
no suggeriti : perchè, comedicc Be re hi ̂  

ET4<VOMLO VUOL I>1R UttEUtA* 

Non vi sgomentale però, se la fav?„i 
viperina degli scribi e dei farisei ha \uf 
ciato I' opera vostra lodevole <li cariti 
siccome vana ostentazione di orgoglio e 
di superbia : lasciate pure che dicano 
o I). Giuseppe, questi saccente ili di 
mondo, lasciale ehe scaglino i loro soli 
smi, e le Uccie di egoismo, e indiffemi 
za ai sacerdoti, che già a tutti son noi 
i sagrifizii sostenuti dal Clefo italiano 
viuiztano nella nostra attuale emancipa' 
zinne. — Non se tie adonti, o buon pre 
te, a questo elogio la vostra tonde»*"'* 
accoglietelo siccome pegno «li qucll 
stima, che nutre per voi grandissima 

Un vostro conoscente. 

«si, Hedattore. 


